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La commissione bilancio ha dato parere contrario 

Governo di nuovo in minoranza 
questa volta sull'addizionale 

Il disegno di legge per la tassa speciale del 5% deve ora essere esaminato in 
aula a Montecitorio - Bocciata la relazione di maggioranza - Il giudizio del PCI 

ROMA — Il disegno di legge 
governativo sulla istituzione 
di una addizionale del 5 per 
cento finalizzata a interventi 
per le zone terremotate andrà 
all'esame dell'aula con il pa
rere contrario della commis
sione Bilancio. Questa la cla
morosa notizia venuta dalla 
stessa commissione. Convoca
ta in sede plenaria, in ragio
ne della delicatezza della ma
teria e dei profondi dissensi 
sulla sua consistenza e attua
lità, la proposta del governo 

non ha ricevuto gli apporti 
necessari, anche perché — co
me è diventata abitudine — 
la maggioranza era molto ri
dotta nelle presenze del grup
po DC, e totalmente assenti 
erano socialdemocratici e so
cialisti. 

Quali erano i problemi sol
levati soprattutto dal PCI? I 
comunisti sono dell'opinione 
che siano messe a disposizio
ne per le zone terremotate 
tutte le risorse necessarie per 
l'avvio immediato dell'opera 

di ricostruzione e di rilancio 
economico e sociale. In que
sto contesto si può affrontare 
anche la questione della so-
vratassa. Ma dalle dichiara
zioni del governo è apparso 
chiaro che l'intera operazione 
dovrebbe servire a coprire i 
buchi che si sono aperti, in 
generale, nella finanza pub
blica. Il governo non è stato 
in grado di fornire cifre esat
te per quello che riguarda i 
prestiti esteri già contratti, 
né sulle effettive possibilità 

di spesa in quest'anno. 
Peraltro, il ministro delle 

Finanze Reviglio, convocato 
dalla commissione, non è stato 
in grado di smentire le cifre 
sui prevedibili sviluppi delle 
entrate fiscali, che dovreb
bero portare nel 1981 alle cas
se dello Stato non meno di 90 
mila miliardi, cioè ventimila 
miliardi in più rispetto al 
1980. Rispetto a tali maggiori 
introiti, l'imposta straordina
ria inciderebbe quest'anno per 
meno di un ventesimo. 

Long® attacca il PRI e Forlani 
Un incontro di due ore tra Andreotti e il presidente del Consiglio: si è parlato 
della situazione interna democristiana e delle recenti iniziative di Fanfani 

ROMA — La segreteria del 
PSDI. dopo avere ammonito 
Forlani e la DC. alza il 
uro sui repubblicani. Pietro 
Longo vuole un impegno ri
gido per la difesa del qua
dripartito, per oggi e per do
mani, e non ammette divaga
zioni. Al presidente del Con
siglio egli ha intimato, secco 
secco, di non riprendere la 
strada della morotea € strate
gia dell'attenzione » verso i 
comunisti, pena immediate ri
torsioni sul governo. 

La polemica con il PRI 
riguarda- la proposta di Vi-
sentini. ' Stando a quanto è 
trapelato, Pietro Longo avreb
be detto ieri mattina, dinanzi 
alla Direzione socialdemocra
tica. che l'atteggiamento di 
Forlani sarebbe ispirato a un 

unico principio: « Egli lavora 
solo per succedere a se 
stesso ». Ed ha aggiunto che 
se la Direzione repubblicana 
(che dovrebbe riunirsi ve
nerdì) decidesse di far sua 
la proposta Visentini « pos
siamo dire che si creerà una 
situazione di pre-crisi ». La 
minaccia riguarda tanto il 
PRI, quanto la DC. all'inter
no della quale . la discus
sione sulle tesi di Visentini è 
in corso da settimane. A 
Longo ha risposto Spadolini, 
dicendo di poter escludere 
« nel modo più assoluto che 
la Direzione repubblicana pos
sa assumere un qualunque at
teggiamento tale da mettere 
in difficoltà il governo qua
dripartito. cui H PRI inten
de ribadire il proprio leale 

sostegno e la piena solida
rietà». La tesi dei repubbli
cani, ha aggiunto il segretario 
del PRI, è quella del € ritor
no alla Costituzione». 

La prossima Direzione del 
PRI, quindi, discuterà molto 
probabilmente le tesi di Vi
sentini. pur confermando lo 
appoggio al governo Forlani. 
Ed è scontato che ciò sarà 
sufficiente a scatenare la po
lemica della segreteria so
cialdemocratica, la quale — 
per quanto la riguarda — 
continua ad essere bersa
gliata dalle critiche del mi
nistro Di Giesi. che anche 
ieri ha sostenuto che un rap
porto corretto con il PCI non 
è un « problema del fu
turo v, come aveva sostenu

to Longo. ma riguarda la 
« governabilità del presente ». 

Oltre a queste scherma
glie polemiche, la giornata 
politica registra un lungo in
contro tra Andreotti e For
lani. a Palazzo Chigi. Su che 
cosa si sono detti in quasi 
due ore di colloquio i due di
rigenti democristiani si sono 
diffuse diverse voci. Essi 
hanno sicuramente parlato del
la situazione interna de e delle 
recenti iniziative di Fanfani: 
sembra che si siano trovati 
d'accordo sulla necessità di 
congelare ancora per qualche 
tempo la situazione al ver
tice de (Forlani resta presi
dente). Andreotti e il presi
dente del Consiglio avrebbe
ro aneto? esaminato alcune 
iniziative possibili sul piano 
parlamentare. 

Salta il vertice proposto dalla DC 

Contrasti nel 
quadripartito per 

una legge sul 
diritto di sciopero 

ROMA — Saltato il vertice 
dei presidenti dei gruppi par
lamentari della magg io ra la 
della Camera sulla regolamen
tazione per legge del diritto 
di sciopero, il capogruppo del
la DC, Bianco, ha ripiegato 
su una interpellanza al go
verno da trasformare — ricer
cando, strada facendo, il con
senso delle altre forze politi-
cne che partecipano al go
verno — in una mozione che 
fissi l'indirizzo politico dell'e
secutivo. 

La parziale marcia indie
tro è stata concordata ieri 
mattina dal de Bianco e dal 
presidente dei deputati socia
listi. Labriola, di fronte alle 
preoccupazioni politiche emer-
se in ambienti delia stessa 
maggioranza e alla decisa oP 
posizione dei sindacati confò 
dorali. « Trattandosi di una 
questione che travalica i con 
fini di un vero proqramma d. 
maggioranza — aveva alfe; 
mato, ad esempio, il sonato 
re de Bonifacio, ex presiden 
te della Corte costituzionale -
l'iniziativa deve essere pre 
sa solo se si realizza un so 
stanziale consenso di tutte l» 
forze politiche costituzionali. 
Non è. insomma, un proble
ma risolvibile a colpi di mag
gioranza ». 

Labriola, quindi, ha propu 
sto a Bianco un incontro « al
largato a tutti i gruppi costi
tuzionali ». Il capogruppo del 
la DC. però, non ha rinuncia 
to a una operazione che tol
ga, come suol dirsi, le casta
gne dal fuoco al governo, t 
ha preso l'iniziativa dell'inter
pellanza — il cui testo è sta
to poi approvato dal direttivo 
de della Camera — con l'o
biettivo di trasformarla in 
mozione. Quali i suoi contenu
ti? In sostanza, si chiede al 
governo di dichiarare chiusi 

i contratti di lavoro per i ser
vizi pubblici essenziali solo 
se gli accordi sanciscano mi
sure di disciplina dello scio-, 
pero. 

L'iniziativa del vertice del
la maggioranza è, cosi, pas
sata nelle mani dei socialde
mocratici. « L'incontro — ha 
ribattuto il segretario del 
PSDI, Longo — lo sollecitiamo 
noi. e iti tempi brevi ». E il 
capogruppo socialdemocrati
co. Reggiani, ha alzato il ti
ro chiedendo che anche al sin
dacato sia imposta una perso
nalità giuridica. 

Intanto, il Fronte dei soste
nitori dell'intervento legislati
vo per la limitazione del di
ritto di sciopero, si è aliai-
gato ai liberali (che hanno an
nunciato un disegno di legge) 
e ai radicali 

E i socialisti? I differenti 
accenti nelle varie posiz:oni 
fanno intravvedere contrasti 
interni. Labriola ha sostenuto 
che il problema « non può più 
essere eluso », ma ha cercato 
di dividere i compiti: il go
verno — ha detto, in sostan
za — vada avanti per la sua 
strada, mentre sul piano parla
mentare il confronto — ha in
sistito — « non può che aver 
si tra tutti i gruppi costitu
zionali ». Un altro socialista, 
Salvatore, ha però avvertito 
che non bisogna alimentare 
« un clima di polemica » ri
spetto alle confederazioni sin 
dacali. n responsabile del set
tore Lavoro del partito. Spa
no, ha, d'altro canto, dichia
rato di non concordare con la 
proposta de di inserire le nor
me di autoregolamentazione 
nei contratti di lavoro. In o-
gni caso, domani si riunirà n 
direttivo del gruppo socialista 
delia Camera 

p. C. 

Drammatica denuncia del presidente: enormi debiti scaricati sull'ente 

SuH'INPS ventimila miliardi di deficit pubblico 
Riguardano soprattutto la gestione agricola, la cassa integrazione e la disoccupazione - Altri duemila miliardi 
prestati alle imprese - Il disinteresse per le massicce evasioni - Documento votato dal consiglio di amministrazione 

ROMA — TI consiglio di am
ministrazione dell' INPS ha 
votato un documento in cui 
la situazione finanziaria del 
complesso delle 24 gestioni 
affidate all'Istituto viene de
finita preoccupante. Se ne at
tribuisce la causa alla « sta
gnazione dei livelli occupa
zionali e quindi della base 
contributiva, le mancate od 
insufficienti coperture delle 
prestazioni previste per leg
ge. l'insufficienza del concor
so dello Stato, il persistente 
fenomeno dell'evasione con
tributiva T>. 

Diagnosi esatta, che sottoli
nea l'enorme responsabilità 
politica del governo che ha 
«parcheggiato» nelI'INPS 15 
mila miliardi di disavanzi 
della gestione agricola (col-
diretti) e altri 5 mila miliar
di mancanti nelle gestioni 
« cassa integrazione guada
gni » e « indennità speciali e 
ordinarie di disoccupazione ». 

Per quanto riguarda i fon
di e le gestioni dei lavorato
ri dipendenti, infatti, il docu
mento constata che e regi
strano ancora, nel loro com
plesso. un sostanziale equili
brio ». 

Il presidente dell'INPS. Rug
gero Ravenna, ha illustrato 
ieri la situazione in una con
ferenza stampa insieme ai vi
cepresidenti Claudio Truffi e 
Domenico Mirone. presente il 
direttore generale Luciano 
Fassari. Ed ecco sia una sor
presa: secondo Ravenna c i 
lavoratori dipendenti debbo
no considerare ormai preca
rio l'equilibrio finanziario 

ROMA — A che cosa punta 
la campagna di a interpreta
zioni » sulle cause e le so
luzioni dei disavanzi dell' 
IN PS? Lo abbiamo chiesto a 
Claudio Truffi (CGIL) vice
presidente dell'Istituto, che 
ha fatto un intervento criti
co al consiglio di ammini
strazione di lunedì. 

(t Sappiamo tutti che vi so
no forze riformalrici e anti-
riforniatrìci: queste ultime 
non stanno tulle da una par
te, parlano da più sponde. 
Gli antiriformatori puntano 
a tornare indietro, «ettorializ-
zando e rorporativìzzando la 
previdenza a scopi clientela-
ri, elettoralistici e assisten
ziali ». 

— In pratica, oltre a di
fendere i «fondi » e le «e cas
sette* particolari, vorrebbero 
separare anche le Bestioni 
già riunite nelVÌTsPS? 

• Gli squilibri fra entrate e 
incile, mantenuti troppo » 
lunzo. porlann a questo. D* 
altra parie dobbiamo respin
gere la prassi adottata dal go-

Truffi: 
è un 

attacco 
alla 

riforma 
verno di stralciare questo o 
quel provvedimento dal dise
gno generale di riforma, e 
quindi di rinviarne la sostan
za, che è l'unificazione dei 
diritti e della gestione del si
stema ». 

— E' stata proposta una 
tregua legislativa, sei d'ac
cordo? 

a E' vero che si fanno trop
pe leprine, le quali portano 
disordine e cumuli di lavoro 
ma una tregua non servireb
be. Se ci sarà la scelta di 
un orientamento generale uni
tario — la riforma, appun
to — sia la legislazione che 

i provvedimenti di riordina* 
mento interno procederanno 
più rapidi e razionali. Que
sto è il senso della proposta 
dì un piano quadriennale ». 

— / rapporti fra Ii\'PS, 
governo e Parlamento sono 
soddisfacen ti? 

e Non sempre si tiene con
to delle esigenze reali e del
l'esperienza dell'Istituto. Ho 
detto in consiglio di ammi
nistrazione che esiste un di
ritto-dovere dell'Istituto di 
formulare proprie proposte e 
di rivendicare una propria 
autonomia di giudìzio e dì 
ruolo. Dobbiamo gestire all' 
interno di apposite leggi e 
con il controllo dei ministeri 
e del Parlamento ma questo 
non ci esime dall'assumere 
una funzione di direzione 
politica nel sistema previ
denziale. Questo è il salto 
di qualità che si impone sen
za nulla togliere agli altri 
centri. e canal! istituzionali: 
se ci releghiamo nella gestio
ne ordinaria, anche la soia-
zinne dei gravi prohlemi Hi 
funzionamento ne soffrirà ». 

complessivo dei Fondi e del
le Gestioni che operano a lo
ro favore ». Ravenna ha det
to di condividere, naturalmen
te. il documento approvato 
dal consiglio di amministra
zione ed ha posto in rilievo 
la richiesta fondamentale: 
che lo Stato provveda, sia 

pure gradualmente, a far I 
fronte ai propri obblighi di ! 
finanziamento delle gestioni ! 
e assistenziali ». Si distacca j 
però dal documento quando ; 
mette in secondo piano il fat
to che i lavoratori dipendenti 
già pagano, in sostanza, quo
te di salario che consentono 

di equilibrare le prestazioni 
previdenziali e di migliorarle. 
E che ì lavoratori chiedono. 
in sostanza, che non vengano 
riversati ulteriori oneri già 
sul salario: i contributi per 
la spesa sanitaria e parte 
delle gestioni assistenziali 
INPS, pur essendo d'interes

se generale, sono finanziati 
solo da queste categorie. 

A questo proposito sono sta
te fornite da Ravenna e da
gli altri amministratori alcu
ni dati indicativi. Il controllo 
sul versamento regolare dei 
contributi viene esercitato so
lo su 10 imprese su 100, con 
l'impiego di poco più di 600 
ispettori. Nelle stesse ore in 
un incontro fra il ministro 
del Lavoro, Foschi, e gli ispet
tori del lavoro, tenuto a Ca-
stelgandolfo, si è detta la 
stessa cosa: per ispezionare 
tre milioni di aziende sogget
te ad obblighi sociali, anche 
lo Stato dispone di poche cen
tinaia dì ispettori. Eppure. le 
ispezioni « rendono » alcuni 
milioni di entrata recuperata 
ciascuna. Quanto a ricercare 
datori di lavoro « sommersi », 
con indagini territoriali, nem
meno se ne parìa. 

E* questo il comportamento 
di un Governo che « raschia 
il fondo della botte > arran
giandosi sulle buste paga fi
no all'ultimo centesimo. 

Altri dati: l'INPS. ha det
to Ravenna, ha fatto oltre 
2000 miliardi di crediti alle 
imprese. Si tratta di ratea
zioni ma queste arrivano fi
no a cinque anni, cioè si trat
ta di veri e propri mutui. In 
certi casi però sono casi po
litici (gli 87 miliardi dovuti 
dal gruppo SNIA: gli oltre 
100 miliardi di Montedison 
ecc....). Oltre i 2000 miliardi 
di « credito » ci sono poi i 
cessati pagamenti, cioè in
genti contributi non pagati né 

rateizzati. 
Il Tesoro e la Banca d'Ita

lia. trascurando di mettere 
norme vincolative (termini di 
rateazione più stretti; esclu
sione delle imprese finanzia
rie, assicuratrici e commer
ciali ecc....) hanno creato a 
questo modo una banya oc
culta in seno all'ente di pre
videnza. 

Bastano questi fatti, dei 
moltissimi forniti ieri, a get
tare allarme non tanto sui 
noti disavanzi, quanto sulla 
politica del governo verso 1' 
INPS. Il documento del con
siglio reclama un piano qua
driennale di risanamento e 
questo non può basarsi che 
sulla legge di riforma che 
la maggioranza parlamentare 
blocca. Quanto alla leggina 
di miniriforma ieri era anco
ra ferma al II punto all'or
dine del giorno della commis
sione Lavoro della Camera. 
Oggi si tenterà di sbloccarla. 
dandole la precedenza. 

r. s. 

L'assemblai dal frappo comu
nista del Senato è convocata par 
giovedì 19 alle ore 15 con il 
seguente o.d.g.: Dibattito lesse fi
nanziaria • esame situazione eco
nomica. 

• * • 
I senatori del gruppo comuni

sta sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alta 
seduta pomeridiana di giovedì 19 
(IRPEF). 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seda
ta di oggi mercoledì 18 marzo. 

Approvati ieri altri articoli nel corso dell'esame in aula alla Camera 

Editoria: «garante» unico vigilerà sulla riforma 
ROMA — Sarà un e garante » 
unico — prescelto di comune 
intesa dai presidenti della Ca
mera e del Senato tra ex giu
dici costituzionali o tra giu
dici presidenti di sezione del
la Cassazione, del Consiglio 
di Stato e della Corte dei con
ti — ad avere la responsa
bilità della piena attuazione 
della legge di riforma dell' 
editoria. Con questa soluzio
ne di compromesso — con la 
quale, sia pure tra molti dub 
bi e insoddisfazioni, si supe 
rano i profondi dissensi che 
erano emersi sulla progettata 
istituzione della Commissione 
nazionale per la stampa — 
la Camera dei deputati ha 
ieri ripreso, dopo una ulte 
rione pausa di quattro mesi. 
l'esame della riforma. Votati 

ieri altri 4 articoli la discus
sione prosegue oggi pome
riggio dopo aver superato un 
inopinato ostacolo. Il governo 
aveva chiesto, infatti, l'inver
sione dell'ordine del giorno per 
discutere l'addizionale del S'u
sui terremoto che nel frattem
po ha ricevuto il parere con
trario della commissione Bilan
cio. In serata la conferenza dei 
capigruppo ha deciso che si 
continua invece — ma bisogne
rà vedere se il governo e Re-
viglio insisteranno nella loro ri
chiesta — con l'editoria. 

Il problema di fondo rima
ne. perciò quello di assicurare 
che si vada avanti e si faccia 
« in modo — come hanno di
chiarato ai giornalisti i com
pagni Bernardi, Mam'otta e 
Pavolinj — che questa volta 

il progetto giunga finalmente 
a conclusione positiva. E que
sto può avvenire entro la set
timana ».N Al conseguimento 
di questo obiettivo e noi co
munisti — sottolineano i com
pagni — rapporteremo il no
stro impegno parlamentare. E 
onde evitare ulteriori lungag
gini o provocare anche invo
lontari rallentamenti, evite
remo quindi, in linea di mas 
sima, di svolgere interventi 
su ciascuna questione o pre
sentare emendamenti ai testi 
cne in commissione sono sta 
ti o saranno concordati >. So
lo su questioni essenziali, sui 
le quali « non può mancar» 
la . motivazione chiara della 
nostra posizione, deroghere
mo da questo atteggiammto. 
Rispettiamo naturalmente de

cisioni diverse che Assume
ranno altri gruppi * e tutta 
via, conclude la dicbiarazio-
ne, e un invito alla sobrietà 
nella discussione non ci pare 
fuori luogo, essendosi già det
to su questa legge, in aula • 
fuori, molto se non proprio 
tutto quanto era possibile 
dire ». 

Sulla necessità di varare al 
più presto la riforma — sulla 
quale pende, peraltro, anche 
il rischio di nuovi impedi
menti dei radicali — si è 
soffermato ieri mattina an 
che H compagno Minacci nel 
la conferenza stampa — ne 
riferiamo in altra parte del 
giornale — dedicata ai temi 
dell'informazione e della RAI 
In particolare. B fatto che -
ha detto Minucci — la legge 

riprenda il cammino in aula . 
è un risultato delle iniziati
ve di tutte le forze che l'han
no coerentemente sostenuta. 
in primo luogo dei comuni
sti. contro i contorcimenti e 
le esitazioni di altri gruppi 
politici. Vogliamo una legge 
rigorosa, contro le concen
trazioni. che risani ie im
prese perché l'azienda edito
riale debole non è autonoma 
nelle sue scelte, è ricattabile. 
Certi improvvisi moralismi 
nascondono falsità e mistifi
cazioni: con questa legge non 
si fanno regalie. Ed è essen
ziale che la mobilitazione di 
questi giorni non si attenui 
per impedire ulteriori sabo
taggi e insabbiamenti. 

Ven:amo al ruolo ed ai com
piti del e garante ». Egli è 

tenuto a presentare al Par
lamento una relazione seme
strale sullo stato dell'edito
ria: inoltre riferisce alle 
competenti commissioni della 
Camera e del Senato in qual
siasi momento ne venga ri
chiesto. 

Perché la legge cammini, 
occorre che vi siano anche 
le strutture ed i supporti tec
nica; ed è per questo che vie
ne istituito, presso la presi
denza del Consiglio, il seni -
zio per l'editoria che farà 
corpo con gli esistenti uffici 
del servizio informazioni e 
della proprietà letteraria, ar 
tistica e scientifica in una 
direzione generale di nuova 
creazione. Questo fino a quan
do non vi sarà la riforma 
della presidenza del Consiglio. 

«Leggendo un po' alla volta 
ho trovato due articoli 
che mi hanno commossa» 
Cara Unità, 

sono una donna di 33 anni, non sono (an-
cora) comunista anche se le mie idee sono 
dalla vostra parte, perché penso che prima 
di dire «sono comunista» dovrò leggere, 
studiare, capire bene che cosa è il comuni
smo nella teoria e nella politica pratica, 
nazionale e anche internazionale. Leggo pe
rò /'Unità della domenica (a dire la verità 
la leggo un po' alla volta durante la setti
mana) e, pur trovando alcune parti un po' 
diffìcili per una «digiuna» e non «dentro» 
come me, mi piace molto e la leggo attenta
mente apposta per capire bene quello che 
leggo. 

Ad esempio l'8 marzo ho Ietto l'articolo 
di M. Giovanna Maglie sulle donne atcoli-
ste a pagina 5 e quello a pagina 7 intitolato 
«Svegliatevi, buttatela via quella tazza di 
prezzemolo» sull'aborto; mi hanno com
mossa, nel mio intimo di donna e di madre ' 
di due figlie femmine. Tutte le donne do
vrebbero leggere quest'ultimo articolo; lo 
ritoglierò e lo farò leggere a tutte le donne 
che conosco, soprattutto a quelle che sento 
più lontane da questi problemi. 

La sera prima ero stata con le ragazze 
comuniste di Cogitate per le strade a dare' 
alle donne la mimosa e un documento che 
abbiamo steso assieme sui nostri problemi 
di donne e di donne di Cogliate. 

Grazie, perché da quando conosco i co
munisti da più vicino sto continuamente 
imparando cose meravigliose. Nel corso 
della mia vita, in altri posti e in altre situa
zioni, ho sempre notato che se c'è qualcuno 
che fa qualcosa per amore degli altri questi 
sono i comunisti, ed ora lo constato più da 
vicino. 

ROBERTA LANGÈ 
(Cogliate - Milano) 

L'Ordinariato Militare 
(quello dei cappellani): 
ente inutile e... pericoloso 
Spettabile redazione, 

invio questa nota riguardante l'Ordina
riato Militare e che può interessare i contri
buenti italiani, i cattolici in particolare e 
soprattutto i giovani chiamati alle armi. 

Era chiamato ormai dai cappellani mili
tari il «palazzo dei fantasmi», perché popo
lato più da questi che non da esseri viventi. 
Il palazzo è la sede dell'Ordinariato Mili
tare, presso la cosiddetta Torre di Nerone, 
nella salita del Grillo. Infatti nel breve vol
gere di qualche anno sono scomparsi, im-
prowisamente, 1 vescovo militare, 2 vicari, 
3 ispettori e numerosi capi servizio. I pochi 
superstiti o erano in attesa di lunghe proce
dure burocratiche di nomina e quindi senza 
poteri, o erano appena nominati, ma evita
vano, compreso l'Ordinario, di trattenersi a-
lungo in quei lugubri uffici. 

Ma i fantasmi sono ora evocati da una 
struttura burocratica obsoleta, che succhia 
allo Stato una spesa sproporzionata per il 
servizio che fornisce. In questi uffici circo
lano un numero non esiguo di impiegati 
civili, di militari di leva e di carriera,'di 
ecclesiastici, con un vescovo, un vicario ge
nerale,. tre ispettori e gravitano 40 capi ser
vizio, per servire appena 180 cappellani, 
amministrati per altro dai rispettivi co
mandi militari. In una qualsiasi diocesi ita
liana, in cui operano un maggior numero di 
sacerdòti, che devono affrontare gravi e 
reali problemi pastorali e umani, con mezzi 
propri, bastano I vescovo, I vicario e un 
cancelliere. 

L'Ordinario Militare percepisce infatti lo 
stipendio di generale di Corpo d'armata (4 
milioni di stipendio mensile con trasferta), 
il vicario quello di generale di Divisione (3 
milioni circa), gli ispettori quelli di colon
nello e sono sollevati da qualunque preoc
cupazione economica per l'attività pastora
le. a cui provvede lo Stato e, come dicono i 
cappellani, sono dispensati da ogni opera 
buona. Tutto questo dispendioso apparato 
isola inoltre la Chiesa militare dalla Chie
sa italiana, in cui i vescovi e sacerdoti deb
bono affrontare in modo più complesso una 
realtà più autentica. 

In quest'ultimo periodo l'Ordinariato sta 
vivendo un periodo di rigurgito di vivacità: 
convegno ai tutti i cappellani, presieduto 
dal card. Pignedoli (poi morto improvvisa^ 
mente), con intervento del ministro della 
Difesa Sarti (poi transitato all'Istruzione). 
del card. Balastrero della CEI. e di molte 
autorità militari; udienza generale dal 
Santo Padre; interventi su stampa ecc. Ma 
tutto pare in funzione del vivo desiderio 
dell'attuale Ordinario di ottenere l'appro
vazione di una leggina che lo riconfermi 
nell'ambita carica ormai scaduta. 

Quando si deciderà Io Stato a sopprime
re, d'accordo con la Chiesa italiana, questo 
ennesimo e gravoso ente inutile? I partiti 
che pensano? La CEI che cosa aspetta? Con 
le nuove regole i militari rientrano ogni set
timana in famiglia e sarebbero meglio assi
stiti dal clero diocesano, con risparmio e-
norme di mezzi. 

Don LUIGI CAVICCHIOLI 
(Roma) 

Affogato nelle risaie 
fra Torino e Milano 
Egregio direttore. 

certe inverosimili sparizioni di documen
ti non dovrebbero accadere; quasi una brut
ta copia, in piccolo, del carteggio Andreot-
ti-Malagodi per i famosi danni di guerra. ' 

Mi riferisco a un esposto presentato alla 
Procura della Repubblica di Torino il 
27-7-1977, rubricato con il n. 6209/77. av
verso la società editrice Rizzoli di Milano 
perché, ad avviso del firmatario dell'espo
sto (il sottoscritto), nel settimanale Bella n, 
IO del 10-3-1977 venivano annunciate in 
offerta ai lettori due toppe, qualificate di 
«pelle», che pelle in realtà non erano. Di 

s conseguenza, la Rizzoli incorreva nelle se
guenti infrazioni: violazione della legge n. 
1112 del16-12-66 che disciplina l'uso dei 
nomi cuoio, pelle e pelliccia; falso in pub
blicità per artificiosa descrizione della 
merce, art. 640 C.P; frode in commercio per 
prodotto diverso da quello dichiarato, art. 
SI5 CP. 

La notizia dell'esposto, allora, fu pubbli-
cata da diversi giornali, compresa l'Unità. 

/ / mio esposto, con assicurata n. 0926 del. 
28-7 1977, venne inviato, per competenza 
territoriale, alla Procura della Repubblica 
di Milano dove, malgrado le più diligenti 
ricerche, a tutt'oggi «non è ancora pervenu
to»! 

Non mi risulta che fra Torino e Milano 
esistano sabbie mobili, savane impenetrabi
li, oppure torme di famelici papirofagi. 

Mi auguro che l'Unita non lasci nel di
menticatoio (come invece hanno fatto altri 
giornali e le autorità a cui mi sono ripetu
tamente ma inutilmente rivolto in passato) 
questo piccolo, ma non per questo meno 
scandaloso insabbiamento. 

FEDERICO ANSELMINO 
(Torino) 

Ricordi di un campo 
di prigionia in URSS 
Caro direttore, 

il campo di prigionia n. 58 Centrale, in 
URSS, poteva considerarsi come un porto 
di-mare: vi erano rappresentate quasi tutte 
le nazioni d'Europa. Ogni prigioniero in
dossava la rispettiva divisa nazionale e 

. manteneva le caratteristiche del suo Paese. 
I tedeschi si mostravano posati e lenti, spe
cialmente nel!'eseguire qualche lavoro o 
servizio; i romeni bigotti, tanto da rivolger
si verso il sole per farsi il segno della croce, 
ripetutamente e alla maniera ortodossa, 
prima e dopo il pasto; i magiari e i finlan
desi forti e robusti, (per intenderci con co
storo il mezzo più idoneo era l'uso della 
lingua russa); vi era una cinquantina di co
sacchi del Don, che erano stati equipaggiati 
dai tedeschi e fatti prigionieri mentre sta
vano combattendo contro la loro Patria 
(nella primavera seguente scomparvero dal 
campo per essere processati e forse anche 
giustiziati); qualche francese e perfino un 
gruppetto, vivace e chiacchierone, di spa
gnoli. 

Il commissario del campo, Pavanin, par
lava con loro. Egli aveva partecipato a tut
ta la guerra di Spagna e, alla sera, era 
veramente un piacere sentirlo narrare in 
spagnolo le eroiche imprese compiute dalla 
Brigata internazionale, che combatteva a 
fianco del valoroso esèrcito popolare. Ci 
faceva osservare che l'esercito regolare re
pubblicano avrebbe potuto benissimo far 
fronte ai mercenari di Franco venuti dal 
Marocco, se questi non fossero stati aiutati 
e appoggiati dagli aerei e dalle truppe man
dati da Hitler e Mussolini, mentre le altre 
potenze capitaliste, con la loro indifferen-. 
za, favorivano l'aggressione fascista. 

Così la Società delle Nazioni, dopo aver 
tradito il popolo spagnolo, comprometteva 
nello stesso tempo la pace nel mondo, la
sciando via libera al fascismo che, dopo 
d'aver invaso e soggiogato ad uno ad uno 
tanti piccoli staterelli, doveva procurare al
l'umanità quell'immane flagello conosciu
to sotto il nome di Seconda guerra mondia
le. 

. Noi italiani, vittime di tanti errori, prima 
di aprire gli occhi dovevamo subire nell'an
sa del Don quella tremenda lezione che non 
ci sarà possibile dimenticare tanto facil
mente e che anzi servirà di esempio e di 
monito anche ai nostri posteri. 

ANGELO ZANELLATO 
(Schio - Vicenza) 

Don Colnaghi 
e la lotta di classe 
Cara Unità, 

abito a Cinisello e sovente mi chiedevo 
dove era andato a finire un certo don Mario 
Colnaghi. Era un prete che per diversi anni] 
era stato da noi, verso gli anni Cinquanta. 

Io avevo allora 13-14 anni. Avevo già da 
giovanissimo degli ideali, frequentavo l'o
ratorio, la chiesa e sentivo le prediche di 
questo giovane don Mario, fatte con intelli
genza ma, purtroppo, piene di veleno contro 
i comunisti e le lotte operaie di quei tempi 
alla Breda. Io pavane, che stavo per entra
re nel mondo del lavoro, con la mia cultura 
di ragazzo che ha fatto la 5' elementare; 
sentendo le sue prediche di studioso, capivo 
quanto male faceva alla causa dei lavora
tori. Io ero allora e sono più che mai con
vinto dei valori del socialismo. 

Ora vengo a sapere che anche lui è diven
tato operaio-prete alla Pirelli, che fatica, 
che lotta per cambiare. Sarà sempre la lot
ta di classe che darà, anche a lui, la libertà 
vera, la democrazia, il rispetto dell'uomo 
per l'uomo. 

ALDO MAGNI 
v (Cinisello Balsamo - Milano) 

Privilegio ingiustificato 
«raccomandato» dalle 
organizzazioni sindacali 
Caro direttore, 

da pochi giorni si è conclusa la trattativa 
per il rinnovo del contratto integrativo a-
ziendale al Banco di Sicilia. 

Sono rimasto esterrefatto nel leggere 
l'art. 1 del nuovo contratto, che riporto te
stualmente: «Fra la delegazione del Banco 
di Sicilia e le organizzazioni sindacali 
(CGIL. CISL, UIL. FABI, SILCEA) si con
viene la riduzione dal 5 al 4% del limite 
numerico delle assunzioni annuali previste 
dal 1* comma dell'art. 19 del Regolamento, 
ferma restando la raccomandazione delle 
• OO.SS., di cui all'accordo 10 giugno 1970, 
riguardante la preferenza nelle assunzioni 
per chiamata in favore dei figli di dipenden
ti o di ex dipendenti nella misura di un ter
zo». 

L'Italia dei corporativismi, dei privilegi e 
delle clientele sembra davvero che non ab
bia mai fine. Nel caso dei bancari questi 
assunti sono diventati fonti di politica sin
dacale. 

Anche io sono bancario, iscritto alla 
CGIL, ma siccome non sono dipendente dal 
Banco di Sicilia ha dovuto iscrivere mio 
figlio nelle liste speciali di collocamento; 
mentre un dipendente dal Banco di Sicilia 
ha una probabilità del 33% che suo figlio 
troverà lavoro nel Banco di Sicilia. 

Se il clientelismo regna, come pud il sin
dacato pretendere di tutelare tutti i lavora
tori e come può dire di lottare per il rinno
vamento dei Paese? 

LAMBERTO BONDONO 
(Roma) 
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